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L’INTERVENTO

di Giorgio MANTOVANO

Una recente pronuncia della II
sezione penale della Corte di

Cassazione, sentenza n. 12028 de-
positata il 26 marzo 2010, ha esa-
minato il controverso tema della ri-
levanza penale della Commissione
di massimo scoperto nella normati-
va anti-usura (Legge n.108/1996).
In considerazione dell’importanza
del provvedimento appare utile
svolgere qualche considerazione
preliminare. Quando nei manuali
di tecnica bancaria si iniziò a parla-
re di Commissione di massimo sco-
perto (Cms), nei primi decenni del
secolo scorso, nessuno avrebbe
mai osato immaginare che quella
voce di costo, apparentemente insi-
gnificante, sarebbe divenuta, un

giorno, un importante cavallo di
battaglia nella crociata anti-usura.

Come accade sovente nel dirit-
to dell’economia, nessuno, allora,
avrebbe potuto ipotizzare quale ve-
spaio di polemiche avrebbe genera-
to quell’insidioso meccanismo di
calcolo, sovente opaco, destinato a
riflettersi sul costo effettivo del cre-
dito, per via della capitalizzazione
periodica delle competenze. Struttu-
rata come onere dovuto dal cliente,
con una data periodicità (solitamen-
te trimestrale), in misura percentua-
le rispetto al massimo picco di sco-
pertura nel periodo, la “Cms” è
sempre stata applicata in aggiunta
agli interessi da corrispondere.

Negli ultimi anni, la giurispru-
denza civile di merito, sollecitata
dalla dottrina più sensibile e muo-
vendo dalla concreta modalità ope-
rativa di tale costo, ne ha messo in
discussione, in più di una circostan-
za, la stessa natura giuridica. Nel
coro delle critiche, provenienti dal-
le associazioni dei consumatori e
dal mondo delle imprese, si regi-
strava anche la presenza del Gover-
natore della Banca d’Italia, il qua-
le, in occasione dell’assemblea an-

nuale dei soci dell’Organo di vigi-
lanza, il 31 maggio 2008, sollecita-
va il sistema bancario a sostituirla
con una commissione più chiara,
ancorata non al picco di quanto uti-
lizzato bensì alla dimensione del fi-
do accordato, come accadeva, in
maniera più trasparente, in altri pa-
esi.

È con la legge n. 2/2009, a cui
ha fatto seguito il D.L. 1 luglio
2009, n.78, convertito in legge 3
agosto 2009, n.102, che il legislato-
re ha, poi, inteso regolamentare, in
maniera non scevra da perplessità,
l’operatività della “Cms”, eliminan-
do, da una parte, quegli eccessi di
costi a cui la pregressa prassi ban-
caria aveva dato luogo e sancendo,
dall’altra, la sua rilevanza nella
normativa anti-usura.

Senza addentrarci, in questa se-
de, in particolari tecnicismi, giova
ricordare che, in passato, i decreti
ministeriali di rilevazione dei tassi
medi, previsti ai fini del calcolo
delle soglie di usurarietà, avevano
optato, sulla scorta delle Istruzioni
della Banca d’Italia, per una rileva-
zione separata della “Cms”, che, di
fatto, non veniva compresa tra i fat-
tori di calcolo del tasso effettivo

globale medio da comparare con i
tassi soglia.

In questo contesto, sommaria-
mente delineato, si colloca il citato
orientamento della Suprema Corte.
Ritenendo legittime le perplessità
da più parti avanzate in ordine alla
non conformità alla legge penale
del metodo di rilevazione adottato
dalla Banca d’Italia, nella parte in
cui escludeva la “Cms” dal calcolo
del Tasso effettivo globale medio,
la Corte è pervenuta alla conclusio-
ne che la norma penale (art. 644
c.p.) impone di considerare rilevan-
ti, ai fini della determinazione del-
la fattispecie di usura, tutti gli one-
ri che un utente sopporti in connes-
sione con il suo uso del credito. E
tra essi, ed è questa la novità, deve
rientrare, a pieno titolo, la “Cms”,
trattandosi di un costo indiscutibil-
mente legato all’erogazione del cre-
dito. Tale interpretazione, si è ag-
giunto, risulterebbe avvalorata dal-
la normativa successiva, introdotta
dall’art. 2 bis del D.l. 29/11/2008,
n.185, convertito nella legge
n.2/2009, che ha sancito la rilevan-
za, ai fini della normativa anti-usu-
ra, non solo degli interessi, ma an-
che delle commissioni, comunque

denominate, che prevedono una re-
munerazione a favore della banca
dipendente dall’effettiva utilizzazio-
ne dei fondi da parte del cliente.

È facile immaginare l’esito di
tale approdo giurisprudenziale. Sul
piano penale i numerosi procedi-
menti avviati nei confronti di espo-
nenti bancari, troveranno, con l’in-
clusione delle “Cms” nella verifica
dell’usurarietà, sciolto il consisten-
te nodo dibattimentale connesso
con l’accertamento del tasso d’usu-
ra.

Ma sarà sul versante dell’ele-
mento soggettivo che, a modesto
parere di chi scrive, risulterà pro-
blematica la prova del dolo, ove lo
sforamento del tasso soglia doves-
se dipendere, esclusivamente, dal-
l’inclusione della “Cms” nei fattori
di calcolo del tasso effettivo globa-
le. Quale consapevolezza e volontà
di porre in essere una condotta usu-
raria potrà essere contestata a quel
funzionario di banca che, in osse-
quio a quanto dettato dai vari De-
creti ministeriali di rilevazione dei
tassi medi (art.3, secondo comma),
si sia attenuto proprio a quelle
istruzioni della Banca di Italia che,
oggi, sono contraddette dalla Su-
prema Corte?

Gli eroi di Vendola
e il “buio”
sul senso dello Stato

Guerra e pace
in una società
planetaria

di Massimo FRAGOLA*

L o ha definito “Discorso della Luce”, ma il gover-
natore della Puglia e candidato premier in pecto-

re, Nichi Vendola, la luce deve averla smarrita e bran-
cola nel buio se ha deciso di mettere nel Pantheon de-
gli eroi nazionali Carlo Giuliani al pari di Giovanni
Falcone e Paolo Borsellino.

Qui non si tratta di essere di destra o di sinistra, di
essere politicizzati o meno, semplicemente si tratta di
avere buon senso. L’indignazione che ha suscitato a
tutti i livelli e da tutte le parti politiche la dice lunga
su quanto possa essere sbagliato esagerare, alzare i to-
ni al fine di esprimere qualcosa di forte che abbia una
ricaduta propagandistica mirata solo ed esclusivamen-
te ad una prossima campagna elettorale, che ormai
Vendola, in barba a tutti i cittadini pugliesi, ha deciso
di intraprendere. Lui lo sa bene, a sinistra non ha av-
versari, il Pd non ha un leader e, così facendo, lan-
ciando queste fortissime provocazioni (sia pure correg-
gendo il tiro, ma poi neppure tanto), Vendola punta
ad ingraziarsi quelle frange più estreme che già in pas-
sato hanno portato la sinistra alla vittoria, facendo an-
dare in Parlamento gente che tutto aveva tranne il sen-
so dello Stato: per intenderci, il “no global” Caruso.

Questo non può e non deve accadere, il centrode-
stra deve lavorare per evitare che Vendola trasferisca
le sue poesie al di fuori delle Murge pugliesi, bisogna
stare attenti, il rischio è alto. Per questo, non possia-
mo lasciare che crei confusione con accostamenti az-
zardati come quello fra Giuliani e Falcone-Borsellino.

In un’Italia che ha di questi tempi tante angosce,
economiche e sociali, pochi sono davvero i punti fer-
mi. Uno su tutti: Falcone e Borsellino sono gli eroi

della nostra storia recente, sono gli eroi della mia ge-
nerazione. E su questo non si discute. Hanno sfidato
Cosa Nostra e l’hanno messa in ginocchio, a costo
della loro stessa vita e di quelle di chi con abnegazio-
ne li proteggeva. Io non credo che non avessero pau-
ra, loro per primi, consapevoli com’erano dei rischi
che correvano, ma sono andati avanti con coraggio
perché avevano un dono raro: quel senso dello Stato,
appunto, inteso come preoccupazione del bene comu-
ne. Diceva, infatti, Borsellino nella sua ultima intervi-
sta: “Io credo ancora profondamente nel lavoro che
faccio, so che è necessario che lo faccia, so che è ne-
cessario che lo facciano tanti altri assieme a me. E so
anche che tutti noi abbiamo il dovere morale di conti-
nuarlo a fare senza lasciarci condizionare dalla sensa-
zione, o financo, vorrei dire, dalla certezza, che tutto
questo può costarci caro”.

Falcone e Borsellino sono morti a Capaci e a via
D’Amelio trucidati da chi alla cultura della vita prefe-
risce quella della morte, da chi non conosce leggi se
non quella della violenza, da chi non appartiene a nes-
suna Patria ma solo a una Famigghia. Cosa c’entrano,
caro presidente Vendola, questi due martiri civili con
quel Giuliani, dal volto incappucciato, immortalato
qualche attimo prima di morire, nell’atto di scagliare
un estintore contro la camionetta dei carabinieri, rima-
sta intrappolata in mezzo a dei manifestanti che nulla
avevano di pacifico e meno ancora di senso dello Sta-
to? Questo è l’ultimo, l’unico fotogramma che ci re-
sta di lui. Può essere definito un eroe, seppure
“piccolo”?

Stridono con il buonsenso le considerazioni fatte
dal Governatore, nel tentativo forse di richiamare at-
torno a sé i nostalgici di una sinistra radicale, extra-
parlamentare. Stridono con il richiamo sacrosanto,
che viene soprattutto dai giovani, al valore della lega-
lità, parola bellissima, che evoca due immagini per
niente offuscate dal tempo, a dispetto di quel che si
va dicendo in questi giorni. Le immagini in bianco e
nero di due magistrati, amici e colleghi, che si scam-
biano un sorriso sornione e che niente hanno a che fa-
re con quanto successe a Genova quel 20 luglio 2001,
giornata dalla tragicità ben diversa, dove non si distin-
sero eroi, a mio avviso, né da una parte né dall’altra.

*Dirigente PdL Lecce

di Arrigo COLOMBO

A bbiamo buone ragioni per pensare
che l’umanità sia entrata in un’età di

pace. Anzitutto la scomparsa degl’imperi,
che si formavano attraverso conquiste ed
erano una causa continua di guerre. Scom-
paiono con le due guerre mondiali: con la
prima gl’imperi continentali, l’asburgico,
il prussiano, il russo, l’ottomano (il cine-
se era già caduto nel 1912 con la rivolta
di Sun Yatsen, il giapponese cade nel
1945); con la seconda gl’imperi coloniali
(v’è una certa resistenza, ad esempio da
parte della Francia, che scatena due guer-
re per conservare l’Indocina e l’Algeria).
I popoli riacquistano la loro autonomia; è
un grande passo per l’umanità.

Poi la formazione della comunità pla-
netaria dei popoli, l’Onu, il cui primo e
fondamentale obiettivo è la pace. Lo Sta-
tuto dell’Onu enuncia il principio che i
conflitti tra popoli non devono mai essere
risolti con la guerra, ma solo con la tratta-
tiva. Un principio che era presente in Eu-
ropa dal ’600, che però ora diventava una
norma per il mondo intero.

L’altro evento è la formazione del-
l’Unione Europea, che elimina la guerra
in una zona del pianeta che la guerra ave-
va devastato più di ogni altra. L’Unione
si pone come comunità di pace e di soli-
darietà, e può rappresentare un modello
per l’umanità intera. Dovrebbe però esse-
re pienamente fedele ai suoi principi e
partecipare – certamente – a missioni di

pace, ma non a guerre contro Stati sovra-
ni, magari con il pretesto della democra-
tizzazione: pretesto perché la democrazia
è certo che non la si esporta, richiede la
formazione di una coscienza e di un costu-
me. Così come il terrorismo islamico non
si sconfigge con gli eserciti ma con mezzi
più raffinati e sottili, con alleanze, con
rapporti più benevoli col mondo islamico.

Abbiamo dunque una comunità plane-
taria dei popoli che ha come fondamenta-
le obiettivo la pace, ma che è ancora de-
bole, strumentalizzata dalle maggiori po-
tenze. Abbiamo una potenza egemone, gli
Usa, che in questi quasi settant’anni ha
sviluppato armamenti enormi, ha basi mi-
litari e flotte ovunque, ha scatenato una
serie di guerre. L’altra potenza egemone,
l’Urss, che aveva scatenato la prima guer-
ra d’Afghanistan, è crollata; ma la Rus-
sia, che le è succeduta, non è estranea a
tendenze egemoniche. Infine la Cina, la
quale con Mao aveva rinunziato all’ege-
monia. L’Europa è un modello, ma de-
v’essere pienamente fedele alla sua volon-
tà di pace; deve resistere all’alleato statu-
nitense.

Le reali possibilità di pace sono dun-
que molto avanzate, la volontà di pace si
è rafforzata. Il pericolo maggiore è rappre-
sentato dai grandi Stati egemoni, i quali
pretendono la leadership dell’umanità, e
lo affermano esplicitamente nei discorsi e
nei documenti presidenziali. L’umanità
non ha bisogno di un leader, e tanto me-
no di un leader armato fino ai denti, di un
gendarme. Gli Usa dovrebbero rinunziare
alla loro pretesa egemonica (e un presi-
dente saggio come Obama lo potrebbe fa-
re), smantellando le loro basi e flotte
ovunque nel mondo e, insieme con l’Unio-
ne Europea, potrebbero prendere l’iniziati-
va di rinunzia all’arma atomica con tutti
quelli che la posseggono. Sarebbe, que-
sto, un passaggio decisivo per un ulterio-
re processo di pace nel quale possiamo
sperare.

Da questo semplice confronto emerge
con chiarezza che noi pugliesi non parteci-
piamo alla produzione della ricchezza con
la stessa capacità dei nostri connazionali e
questo dato di fatto viene sottolineato da
un altro indice: il Valore aggiunto pro-capi-
te. Tale indice, oltre che confermare la scar-
sa produttività dei pugliesi – aspetto che
poco ci convince se consideriamo la fierez-
za e la laboriosità dei pugliesi - ci sarà di
grande aiuto per cercare di capire realmen-
te sia il fenomeno in sé, sia il perché della
sussistenza di tale apparente contraddizio-
ne.

Il valore aggiunto pro capite smentisce
un altro luogo comune che ha fatto conside-
rare sempre la Puglia come regione ricca
ed evoluta, mentre di fatto è sufficiente da-
re una occhiata ai numeri per capire che
fra le regioni meridionali la nostra non gi-
ganteggia da nessun punto di vista. Infatti,
se poniamo in linea di confronto il Pil
pro-capite prodotto nelle regioni meridiona-
li negli anni 2000-2009 emerge che la no-
stra regione è buona terza, dopo la Sarde-
gna e la Basilicata, mentre è sostanzialmen-
te in linea con la Calabria e la Sicilia. Se il
confronto si allarga a tutte le regioni emer-
ge che Valle d’Aosta, Lombardia e Trenti-

no Alto Adige producono un Pil pro-capite
quasi doppio a confronto con quello della
Puglia e delle altre regioni meridionali.

La crisi conseguente alla bolla speculati-
va in qualche modo si sta attenuando. Una
delle due ”Italie” inizia nel 2010 a verifica-
re il cambiamento finalmente in positivo di
alcuni indici significativi e fa immaginare
un nuovo processo di crescita economica.
Tutto ciò, di certo, genera ottimismo insie-
me al riscontro dell’incremento del 21%
delle commesse industriali. Ma i risultati
della ripresa si vedranno soprattutto nelle
regioni dove il Valore aggiunto pro-capite
è più alto e viene prodotto essenzialmente
da una robusta struttura industriale e non
di certo nelle regioni meridionali nelle qua-
li le percentuali di Valore aggiunto prodot-
to attribuibili all’industria propriamente det-
ta sono nettamente inferiori alle regioni del
Nord.

Un esempio: la regione Veneto nel do-
poguerra è partita quasi nelle nostre stesse
condizioni economiche, affaccia anch’essa
sul mare Adriatico ed ha quasi lo stesso nu-

mero di abitanti: 4.076 mila circa la Pu-
glia, 4.832 il Veneto. Eppure il Veneto con
i suoi 29.857 euro di Pil per abitante sovra-
sta ampiamente noi pugliesi che non riu-
sciamo a superare i 17.250 euro circa di
Pil per abitante.

Forse non siamo lontano dalla verità
nell’affermare che c’entra il fatto che in Pu-
glia il Valore aggiunto del settore industria-
le pesi soltanto il 22,7% contro il 34,4%
del Veneto (oltre il 50% in più). Ma c’è
dell’altro. Il totale delle imprese in Puglia
non supera in tutti i settori 225mila unità
con 650mila addetti (in media tre per im-
presa). Nel Veneto le imprese in tutti i set-
tori superano le 460mila unità ed il numero
di addetti abbondante-mente i due milioni
(più di 4 addetti per impresa).

In cifra assoluta il Veneto ha prodotto
nel 2008 un Valore aggiunto superiore a
134 miliardi di euro, mentre la Puglia è vi-
cina ai 63 miliardi (circa il 47% dell’altro
valore). Se si ragiona senza pregiudizi e
non nascondendo ciò che emerge dalla real-
tà, si arriva a una conclusione: i veneti non

hanno, con buona probabilità, mai pensato
che l’industrializzazione del loro territorio
fosse da giocarsi al tavolo dell’arrogante
maliziosità con la quale abbiamo spesso,
forse troppo spesso, ragionato noi. Ci han-
no creduto, hanno capito fino in fondo co-
me funziona l’industrializzazione e quali
sono le regole alle quali dover sottostare,
senza sotterfugi, senza sperpero di risorse,
accompagnati da politici che capiscano an-
ch’essi che la “sacra macchina industriale”
non può essere sabotata o ignorata, tanto
può sopperire il pubblico alle strumentali
debacle dei privati.

Ora che la povertà ha raggiunto i primi
vasti strati della popolazione, adesso che le
regioni più ricche hanno iniziato a farci i
conti in tasca per cui le pubbliche mammel-
le si stanno inaridendo, adesso che tutto
ciò è già successo, cosa potrebbe essere fat-
to? Se per noi pugliesi i giochi si sono irre-
versibilmente conclusi, possiamo solo in-
ventarci dei tempi supplementari nei quali
immaginare di riconsiderare il non compiu-
to degli ultimi decenni, compiendolo. In
che modo? Togliendo i nostri pochi rispar-
mi dall’arido e prepotente sistema bancario
e dandoci da fare: il mondo delle micro e
piccole imprese forse ancora ci attende.

Edoardo Pozio
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I mali oscuri dell’economia...


